
gli italiani stanno perdendo
la  testa  rivogliono  l’uomo
forte al comando

italiani colpiti da “stress
esistenziale” e incertezza

ma attratti dall’ “uomo forte
al potere”

il 53esimo rapporto del Censis

6 italiani su 10 contrari
all’uscita dall’euro, per il 70%

oggi c’è più razzismo
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Lo  stato  d’animo  dominante  tra  il  65%  degli  italiani  è
l’incertezza. Dalla crisi economica, l’ansia per il futuro e
la sfiducia verso il prossimo hanno portato anno dopo anno ad
un  logoramento  sfociato  da  una  parte  in  “stratagemmi
individuali” di autodifesa e dall’altra in “crescenti pulsioni
antidemocratiche”,  facendo  crescere  l’attesa  “messianica
dell’uomo  forte  che  tutto  risolve”.  Lo  rileva  il  Censis
nell’ultimo Rapporto sulla situazione sociale del Paese. Per
il 48% degli italiani ci vorrebbe “un uomo forte al potere”
che non debba preoccuparsi di Parlamento ed elezioni.

La ricerca dell’uomo forte è più sentita soprattutto nella



parte bassa della scala sociale. La percentuale sale infatti
al 56% tra le persone con redditi bassi e al 62% tra i
soggetti meno istruiti, fino al 67% tra gli operai. Secondo il
Censis, gli italiani alle prese con gli anni della crisi hanno
dovuto  prima  “metabolizzare  la  rarefazione  della  rete  di
protezione  di  un  sistema  di  welfare  pubblico  in  crisi  di
sostenibilità finanziaria”, poi farei conti con “la rottura
dell’ascensore  sociale,  assumendo  su  di  sé  anche  l’ansia
provocata dal rischio di un possibile declassamento sociale”. 

La  reazione  immediata  è  stata  “una  formidabile  resilienza
opportunistica,  con  l’attivazione  di  processi  di  difesa
spontanei  e  molecolari  degli  interessi  personali”.  Ma  la
situazione  è  andata  peggiorando  perché  dagli  stratagemmi
individuali si è passati allo “stress esistenziale, logorante
perché  riguarda  il  rapporto  di  ciascuno  con  il  proprio
futuro”. Così per il 69% degli italiani il Paese è ormai “in
stato d’ansia”. Il 75% non si fida più degli altri, il 49% ha
subito  nel  corso  degli  anni  una  prepotenza  in  un  luogo
pubblico (insulti o spintoni), il 44% si sente insicuro nelle
vie che frequenta abitualmente, il 26% ha litigato qualcuno
per strada.

Il 62% degli italiani è convinto che non si debba uscire
dall’Unione  europea,  ma  il  25%,  uno  su  quattro,  è  invece
favorevole all’Italexit. E’ quanto emerge dall’ultimo rapporto
Censis sulla situazione sociale del Paese. Se il 61% dice no
al ritorno della lira, il 24% è favorevole e se il 49% si dice
contrario  alla  riattivazione  delle  dogane  alla  frontiere
interne  della  Ue,  considerate  un  ostacolo  alla  libera
circolazione di merci e persone, il 32% sarebbe invece per
rimetterle.

Negli ultimi tempi sembra essere montata una pericolosa deriva
verso l’odio, l’intolleranza e il razzismo nei confronti delle
minoranze. Il 69,8% degli italiani è convinto che nell’ultimo
anno siano aumentati gli episodi di intolleranza e razzismo
verso  gli  immigrati.  Un  dato  netto,  confermato



trasversalmente,  con  valori  più  elevati  al  Centro  Italia
(75,7%) e nel Sud (70,2%), tra gli over65 (71%) e le donne
(72,2%).  Lo  si  evince  dal  53°  rapporto  del  Censis  sulla
situazione sociale del Paese che indica come per il 58% degli
intervistati è aumentato anche l’antisemitismo

Gli italiani non bocciano la politica, ma bocciano i politici:
il 90% dei telespettatori non li vorrebbe neanche più vedere
in televisione, si legge nel rapporto Censis. Questo accade
perché la domanda di politiche non trova un riscontro adeguato
nell’attuale offerta politica. Eppure – quasi un paradosso –
sono ancora le cronache della politica nazionale a registrare
il maggior interesse della popolazione, con il 42% e superando
le voci classiche dei palinsesti come lo sport (29%) o la
cronaca  nera  (26%)  e  rosa  (18%).  Nelle  diete  informative
un’importanza  ancora  minore  è  attribuita  alle  notizie
economiche (15%) e soprattutto alla politica estera (10%). Ma
questo  ritrovato  interesse  nasce  da  quelle  che  il  Censis
chiama “ceneri di un disincanto generalizzato”: si guarda la
politica in tv come fosse una fiction. La riprova sta al
momento  della  chiamata  alle  urne:  l’area  del  non  voto  si
espande sempre più alle elezioni politiche (astenuti, schede
bianche e nulle), passando dal 9,6% degli aventi diritto nel
1958 all′11,3% nel 1968, al 13,4% nel 1979, al 18% nel 1992,
al 24,3% nel 2001, fino al 29,4% nel 2018. Quanto al lavoro e
alla disoccupazione, preoccupano il 44% degli italiani (contro
la  media  del  21%  dei  cittadini  europei),  un  dato  doppio
rispetto all’immigrazione (22%), più di tre volte rispetto
alle pensioni (12%), cinque volte di più della criminalità
(9%) e dei problemi ambientali e climatici (8%).

Tre italiani su quattro sono favorevoli all’introduzione del
salario minimo per legge. Lo mette in evidenza il Censis nel
nel  53esimo  Rapporto  sulla  situazione  sociale  del  Paese,
sottolineando come il 12,2% degli occupati in Italia sia a
rischio povertà. Il documento spiega poi come tra i fan del
salario minimo legale, la percentuale sia più alta tra gli



occupati  (75,3%)  e  tra  chi  dispone  di  un  reddito  basso
(l′80,7% con un reddito fino a 15.000 euro annui) o medio-
basso (il 78,7% con un reddito compreso tra 15.000 e 30.000
euro annui). Il 23,7% degli italiani, inoltre, riconduce la
causa  del  rancore  diffuso  di  questi  anni  alla  crescente
disuguaglianza nei redditi e nelle opportunità di lavoro. Il
25% individua in una giustizia troppo favorevole nei confronti
dei ricchi, dei privilegiati e dei più spregiudicati un altro
elemento che giustifica il risentimento. La “ripresa senza
salario” caratterizza ancora l’andamento economico dell’Unione
europea.
Tra il 2013 e il 2018 si è ampliata la forbice tra la crescita
del Pil e la crescita dei salari reali. Nel 2017 la distanza
era di 2,2 punti, nel 2018 a un incremento del Pil del 2% ha
corrisposto un aumento dei salari pari allo 0,7%.


